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to non ho saputo impegnarms nell’

altra : e poiche alla vista della gr-
stissimd  vostra givja m era grave
il silenzin , di presentarvi determi-
nai pochs fogli, che 1n molta parte
formano quast un saggio di celebre
opera , S0pra I sndole delle donne .
Cosa inutile 10 credo I addurre ra-
gione , onde fra mslle abbia scelto un
tale soggetto , e jorse non mprei ad-
durla wolendo : la wostra amabile fi-
ghia non abbisogna d insegnamentt
perché formata sul modello wostro ,
pure non —le sara discaro 5 entrando
nel wortice del gran monds 5 cono-
scere le fisiche potenze o€ le moia-
li qualita , che sona propree del suc
sesso« Tii inutile ancora sarebbe, cbe

10 - i $ravtenessi a pavlarvs della pic-

: 5
crolezza di questo scritto 5 eglt sara

grande abbastanza , se wot colla so-
lita wvostra gentilezza i degnerete
d accettarlo , se accompagnato dal
wostro favore lo presenterete agl il-
lustre Sposs , se evorrete riconoscere
in esso un tenue bensi , ma sinrevo
attestato di quel rispetto , che a’wor,

e alla nobilissima «ostra famsglia

professo .
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SOPRA I” INDOLE

MORALE, E FISICA

DELLE DONNE.

La pitt sicura storia ¢’ insegha, che
le donne furono quasi in ogni luo-
g0, equasi in ogni tempo adorate , ed
oppresse, € la natura, donando loro
sopra dell’ uomo sensibilita , dolcez-
za, docilitx , cercd di farle non meno
amabili , che felici ; eppure passato spese
se fiate I’ efimero pericdo della bellez-
za, e della gioventii, non rimane lo-
ro d’ ordinario, che I’ appoggio assai
debole della gratitudine , o quello trop-
po umiliante della compassione . E quali
compensi in fatti ricevono esse dalla so-
cierd ? Una grandissima parte dell’ or-
be conosciuto & coperta di gente sel-
vaggia , € il selvaggio feroce, ed in-
dolente, per indole inerte, per neces-
sita attivo, percheé superiore di forze
le tiene schiave, e sono come gia un
tempo gli Elon presso i Lacedemont,

Biblioteca comunale dell'Archiginna
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condannate a’ pid vili uffizj ,-alla pid
dura servitll ; e tale & la misera condi-
zione di esse, che vidersi sulle rive
dell’ Orenoco, al dir del missionario
Gumilla , alcune madri riputare opra di
pieta, e di dovere il dar la morte a
quante figlie loro nascevano. In Orien-
te- soffrono un’ altro genere di domi-
io, per cui vengono destinate ad una
perpetua claustrale schiaviti; nella Per=
sia , nella China sono oppresse , e il
grado dell’ oppressione & in ragione
del grado , con cui ivi si ama; I’ Asia
& coperta di ritiri ,in cui le donne fins
ché giovani servano a’ capriccj momen-
tanei d’ un superbo padrone, invecs
chiate condannansi alla dura disciplina
di certi mostri, i quali non parteci-
pando n¢ dell’ uno, ne dell’ altro ses-
s0 , vivono ‘al vitupero d’ ambedue.
Ove finalmente I’ vomo conosce nella
donna una compagna, non una schia-
va, godono di liberta, ma dovunque
le leggi le vogliono dipendenti; ora in
perpetuo ritiro allontanate dagli affari,
e da’ piaceri, ora una lunga tutela sem-
bra disputar loro il lume della ragio-
ne ;quando oltraggiate dalla poligamia,
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quando tiranneggiate d2’umilianti ripudj.
Ad onta perd di uno specchio
tanto luttuoso , per cui vediamo la
magzior parte delle donne collocate
fra I’ avvilimento , e I’ infortunio, per
cui intorbidati restano i priancip) di e=

‘ducazione , contano 1’ eta rurte illus=

tri donne, e grandissime. Diamo una
breve occhiata all’ indole morale del-
le medesime ne’ varj secoli, e deducia-
mo quali sieno state ; esaminiamo in-
di la fisica loro indole per inferire
quali esser devono; nel primo ci sia
scorta la storia , nell’ altro la fisica lo-
ro constituzione.

Fralle Greche le abitanti di Fo-
cide coronano di fiori colui, che le
consiglia a .gettarsi neclle fiamme, se
I’ assediata patria dal nemico venga
distrutta: altre chiudono il passo a’
figli, ed a’ mariti fuggitivi, e li ob-
bligano a ritornare alla vittoria , o als
la morte: altre la morte incontrano,
o le catene per liberarne gli sposi,
e li figli: Camma con apparato di
nozze ha il coraggio di prendere il ve-
leno per farlo inghiottire all’ assassi
no del marito. Le donne della Gal-

Biblioteca comunale dell'Archiginna
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lia nelle guerre civili separano i di-
scordi, conciliano i combattenti, si a=
cquistano il nome di liberatrici, vene
gono chiamate alle pubbliche delibera-
zioni , e sono arbitre delle nazioni.

Se dopo tali qualita, che da ani-
mo forte, e virile nascono cerchinsi
quelle, che pi delicate, e pid dolci
da purezza di costumi dipendono, si
troveranno certe donne in un isola dell®
Arcipelago, le quali, al dir di Plutar-
co, nel lungo corso di settecento anni
mai avevano commesso la pii leggie-
re debolezza o nubili, o maritate;
quelle di Mileto , le quali agitate da
que’ fortissimi impulsi , che in noi ris-
veghano e il fuoco di una verde eta,
e il potere di oggetti seducenti, per
non abbandonarvisi, frequentemente si
uccidevano; e queste stesse indomabis
li suicide frenate da una legge,che le
condannava ad essere esposte ignude
sulla pubblica piazza, di modo che le
ardite giovani , che sapevano insultare

la morte , sostener non valsero I’ idea

della vergogna,. che loro , benche. do-
po morte , sovrastava . Fralle Spar-
tane poscia troviamo Ja natura sacrifie
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cata alla patria, la tenerézza posposta
all’ onore ,il nome di cittadina prefe-
rito a quello di madre, lagrime di gio-
ja sparse sulla morte di un figlho per
Ia comune salvezza immolato , intrepi-
dezza nella schiavitd, onde interrogas=
tauna schiava che far sapeva , rispose,
esser libera, e morire . Ecco come si
distinsero nelle primitive eta le greche,
le spartane, e le barbare ancora con for-
tezza invincibile, con inviolabile onore.

Non erano perd ovunque eguali;
nelle isole della Grecia le leggi , e le vir-
ti meglio custodite , ed osservate man-
tenevano i costumi pid puri, che nel.
continente; lo spirito marziale de’ La=
cedemoni rendeva i costumi pit auste=
ri, che in Atene, ove insieme colle
arti fiorivano le belle maniere; Tebe
rustica , e semplice era dissimile da
Corinto ricca di vizj , e di tesori, cui
la situazione , ed il commercio non

otevano non arrecarle da’ due vicini
mari. Quindi tanta riputazione ebbero
le Cortigiane, che adorne di straordi-
naria bellezza imponevano ad un po-
polo , il quale sopra turti era dominas
to dall’ idea del bello; col rapporto,

Biblioteca comunale dell'Archiginng
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che esse avevano alla religione attribui=
vansi alle loro preghiere, a’ loro inni
le vittorie de’ Milziadi, e "de’ Temis-
stocli; conversando co’ principali Filos
sofi sviluppavano lo spirito, e di gran
lunga superavano le altre donne , che
la vita ritirata, ed oscura teneva lon-
tane da qualunque adunanza; col pre-
stigio della musica alletravano li pid
rigidi, e procuravano loro una socies
th erudita, e galante; percid Demostes
ne , Xenocrate , e il cinico Diogene
soffrirono i dolci lacci di Laide,. So-
crate , e Pericle quelli d’ Aspasia .
Presso i Romani popolo grave, ed
austero , che nel corso di cinquecento
anni non conobbe neé piaceri, ne arti,
occupato soltanto alla coltura de’ cam-
pi , e alla difesa della Patria, i costus
mi delle donne furono sommarnente
austeri . Chiuse nel recinto delle loro
case preparavano forti, e robusti cits
tadini , e passavano 1 giorni nel lavoro
per vestire colle proprie mani-gli af-
faticati mariti . Non nutrivano ¢ vero
il coraggio delle spartane , € delle gre-
che, ma sentivano la natura, € la se«
guivano rigorosamente a segno di non

. 13

conoscere che i doveri di madre , e di
sposa insieme alla pi religiosa decens
za, quindi Carone cancelld dal nume-
ro de’ senatori un romano, che bacid
la moglie presente la figlia. L’ amor
della p tria le distinse in molte occas
sioni ; vestirono gramaglia alla morte di
Bruto , difesero la citta da Coriolano,
la riscartarono: col proprio denaro sotto
Brenno capitano de’ Sennoni , € a Roma
priva di tesori dopo la battaglia di Canne
diedero le loro gioje , € i loro peculj.

Introdottasi la dimestichezza uni-
versale sotto gl’ Imperatori, si cor=
ruppe la purezza de’ costumi, le don-
ne cominciarono a segnalarsi col talen-
to, la societa si raffind, e quindi i
vizj pitt- abbominevoli ebbero origi-
ne , e vi regnarono senza ritegno. La
mania degli spettacoli mise in voga
una licénza sfrenata,le femmine si dis=
putarono a prezzo d’ oro un’ istrione,
e un suonator di flauto lascid succes=
sori a° discendenti degli Emilj, e dé’
Scipioni. Grave divenne il libertinag-
gio per le moleste conseguenze, on-
de si cercO di fuggirle; I’ arte spaven-
tevole di eludere i primi voti della na-

Biblioteca comunale dell'Archiginna
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tura, di soffocare i parti ancora im.
maturi , di mutilare gli schiavi a tras-
tullo di una immaginazione da’ piace-
ri logora , e nauseata ... tanti in soms
ma furono i delitti , che inorriditi i tri-
bunali fingevano d’ ignorarli, per na-
scondere al pubblico la scandalosa ver-
gogna de’ colpevoli.

Pure da questa liberta di conver-
sare, che a si enormi disordini diede
origine molti gloriosi frurti seppero pro=
cacciarsi le donne. La figlia di Orten-
sio sprezzando il furore de’ Triumvi-
ri , che tiranni di Roma volevano im-
porre una gravosa tassa sopra le don-
ne, se gli presenta corraggiosa , arrins
ga con tanta eloquenza, che li obbli-
ga a rivocare |’ odioso editto : una Li-
via , una Ottavia, una Popéa, una Gu-
nia furono rispettate pel loro valore
nelle lettere, nella fortezza d’ animo,
nell’ onesta, e i loro elogj furono re-
citati nella tribuna dagl’® Imperatori
nudesimi: Porzia ammessa a’ segreti

lello stato erede della fermezza del
padre non sopravisse alla spirata liber-
ta dopo la guerra de’ Filippi: Aria si
trafisse il petto per animare alla mor-

5
te il marito debole, e titubante: so-
pra Agrippina non valsero né la pravi-
ta del secolo, né le insidie di Tibe=
rio: Epponina sostenne volontaria la
prigionia di un sotterraneo per accompas
gnarvi il marito, e con eguale coraggio
incontrd seco lui la morte . Ma troppo
lunga cosa sarebbe I’ accennare le chias
re geste di tanti illustri donne da Ta-
cito ; Oppiano , Erodiano, Dione di

magnifici elogj colmate .

Al cambiarsi di governo wveduto
abbiamo cambiati 1 costumi, ma una
nuova rivoluzione nuovo carattere por-
td alle donne. I costumi allora erano
fondati sulla loro morale, non sulle
idee religiose, e presso alcuni popoli
la legislazione costituiva il termine al-
la virtii: sono note le danze di Lace=
demonia , in cui Licurgo, al dir di
Montesquieu , aveva dispensata la ca-
stita dall’ esser pudica. Roma vide bal»
lare le donne su i pubblici teatri, e se
Catone si presentd allo spettacolo, €
sortinne tosto , i Magistrati , ed i Ponte=
fici non ricusarono di assistervi. Il Cri-
stianesimo , che nacque allora sulla ter-
ra leggi severissime impose a’ costumi,
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ristabili 1’ osservanza de’ matrimonj ,ne
rese sacro il legame, che pria era po-
litico , e posti i conjugali contratti fra®
mbunah , e il santuario li diede in cu~
stodia alla divinith ; stese il dominio
sopra i pensxe 1,recrolo I’ uso de’ sen-
si, attaccO per fino gli oggetti inani-
mati , e perseguitando nella impenetra-
bile sua solitudine il delitto, I’ obbli-
gd a farsi delatore di se n"edesxmo.
Ecco il regno dell’ anima, la societa
alla natura con piu stretti, € sacri vin-
coli congiunta, e non di rado dimen-
ticata in favor della santita , la bellez-
za nascosta pel timore di piacere, la
vita tutta un’combattimento per vin-
cersi, e superarsi. Quale prodigiosa ri-
voluzione cagionasse ne’ costumi un’ e-
poca tanto felice , & ben facile imma-
ginarsi , ¢ le Marcelle, le Albine, le

Blasille , le Eustochie donne tutte di
rango distinto discepole di Girolamo
lo dimostrano chiaramente.

Caduto I’ impero , allorche i bar-
bari, che avevanlo inondato ne divise-
o lﬂ raine , il cristianesimo passd da’
vinti a’ vincitori , € per opets delle
donne si propagd :esse servir facendo

Biblioteca comuna
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alla religione le attrattive collocate ?su i
troni chiamarono alla vera fede i loro
sposi, e resero cosi cristiana gran pars
te dell’” Europa: la Francia, I’ Inghil-
terra, una porzione della Germania,
la Baviera, I’ Ungheria, la Polonia,
la Russia , e per qualche tempo la Per-
sia baciarono il vangelo, la Lombar-
dia, la Spagna cessarono di essere Aria-
ne .

Circa questi tempi improvviso na-
sce , ¢ rapidamente si estende nell’ A=
rabia felice il Maomettismo , il quzl
accoppiando il sacerdozio , e il prins
cipato coll’ ajuto delle armi, si rens
de in breve tempo una formidabile po-
tenza, che quasi cambia faccia all’ unis
verso. Autorizzando I’ uomo alla po-
ligamia , ed al concubinato , ordinans
do alla donna un perfetto ritiro , git-
td nell’ Asia 1 fondamenti di quella
schiavitt, in cui- vive tuttora coli il
bel sesso; percid quell’ epoca, <che lo
rendeva sovrano in Europajlo faceva
nell’ Asia per sempre schiavo. Ma allora
pure incomincid a germogliare. il seme
della Cavalleria, quella nobile confras
ternita militare, che dopo la morte di

dell'Archigin
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Carlo Magno molte oneste persone abe
braccizrono per impedire le usurpazio-
ni, le scorerrie, le aperte violenze , e
rassodare I’ Europa non ancor rimes-
sa dalla scossa ricevuta al cader dell’
impero. Si combatterono i Mori nel«
la* Spagna, i Saraceni nell’ Oriente,
si liberd la Germania, e la Francia da
que’ piccoli tiranni, che una torre, o
un castello rendeva arditi, e sulle trace
cie d’ Ercole, e Teseo si veglid alla
sicurezza de’ viandanti, e alla dife-
sa principalmente delle donne. Non
andd guari, che si frammischid lo spi-

rito di galanteria, e ciascun cavaliere

volle una sovrana, e I’ Europa tutta
era una' lizza, in cui quantita di ca-
valieri erranti ornati di nastri, e di ci-
fre combattevano per farsi degni della
bellezza , che adoravano. Le donne al-
lora altere del loro impero, ricevendo
il dominio dalla virta, facevano pom-
pa de’ loro adoratori, univano il fies
ro, |’ eroico, il tenerc ne’ costumi ,
¢ una scelta vergognosa le avrebbe
screditate . Non ha avuto giammai la
bellezza un impero pil potente , € pid
virtuoso; I° eroismo communicato alle

I
donne le fece entrare neclle armate ,9r1'-
nunziare alle tenere inclinazioni , inve=
stire un’ estro di religione bizzarro, e
volare nelle Crociate a cercare le in-
dulgenze col ferro in mano, morire,
o vincere al fianco dell’ amante , o del-
lo sposo .

Né di guerriere donne & questo
il solo esempio : alcune di Cipro con-
dotte prigioniere a Selimo seppero col
ferro in mano, e fragl’ incendj del sere
raglio antepor la morte alla schiavity;
sotto Maometto secondo una donzella
dell’ isola di Lemnos vesti lo scudo
del padre ucciso, e combatteé sulla brec-
cia corraggiosa , e vincitrice; in Un-
gheria si segnalarono negli assedj, e
senza trascorrere a’ tempi-remoti, una
Giovanna di Montfort difese personal-
mente il Ducato di Bretagna ; 5 Marghe-
rvita d’ Anjou sostenne il mzmto cagxo—
nevole, lo rimisé sul trono, spezzd
due wlte 1 suoi ferri, e cedé alla so-
la fortuna avversa dopn avere in per-
sona sostenute dodici battaglie .

Cominciava ad uscir. di moda la
cavaileria, cessavano le tirannie, le
guerre civili, e un fermento generale
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rivolgeva gli spiriti allo studio: la fi
losofia , le lingue , la giurisprudenza,
ia teologia furono con impegno colitivas
¢. Le donne , che fino ad ora avevano
disputato agli uomini il valore 5 e la for-
tezza'non tardarono a disputar loro il
vanto nelle [ettere : Modesta del Pozzo
Z

una Trivalzi in Milano, Isotta Noga-
rola in" Veronz, una Strozzt in Firens
ze, una Sarrocchia in Napoli, Vittos
toria Colonna in Roma furono nella
poesia, nell’ eloquenza, nella teolo-
gia celebri, e rispettate. In Bologna
la fizlia di un gentiluomo fin nel se-
colo decimo terzo, appena di' quattro
lustri ‘recitd una orazione funebre las
tina nella cattedrale, ottenne laurea
dottorale , dettd giurisprudenza ; simi-
le esempio & stato pure frequente ne’
secoli decimo quarto, e quinto. N¢
queste sole furono nelle scienze illu-
stri ; Isabella di Roserra predico nella
Cattedrale di Barcellona, e pussata ine
di a Roma sotto il regno di Paclo
terzo colla sua eloquenza converti alla

fede molti Ebrei, commentd Scoto ale-_

la presenza di Vescovi, ¢ di Cardina~

2

li: Isabella di Cordova fu addottorata
in teologia; Catterina Ribera fu celes
bre per la poesia ; Luigia Sigéa posse-
de il latino, il greco, il siriaco, I’ a-
rabo , I’ ebraico. La Francia fu sems
pre ricca di erudite donne, la Mon-
tausier, la Maintenon, la Duchessa di
Bouilon, la Montespan,la Fayette, la
Sabliere , la Sevigné sono alcune fralle
moltissime , che si distinsero nelle lette-
re . Nell’ Inphilterra furono. celebri le
tre sorelle Seymour poetesse, Giovan-
na Gray peritissima nel greco, Maria
Stuart, che scriveva, e parlava sei lin-
gue, e recitd ancor giovinetta un dot-
tissimo discorso alla corte di Francia,
e finalmente la virtuosa, ed infelice
figlia di Tommaso Moro.

Ecco dunque le donne non pin
guérriere , ma letterate. Ora conviene
vederle politiche, e regnanti con no-
me immortale; e senza richiamare all’
animo le Zenobie, le Cleopatre, le
Semiramidi, le Didoni, si rammenti
una Catterina de’ Medici, una Marghe-
rita d° Austria , una Giovanna di Na-
poli, un’ Elisabetta di Boemia , una
Cristina di Svezia, un’ Isabella di Cae
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stiglia, un’ Elisabetta d’ Inghilterra,
una Maria Teresa. Che se la memo-
ria di Catterina risveglia. orrore pel pro=
ditorio macello della notte di S. Bar-
tolommeo, se in Elisabetta 1 difetti del
sesso. penetravano fralle cure del tro-
no, e nella grandezza del suo caratte-
re la gelosia per una rivale, di cui
mal soffriva la bellezza la rese barbas
ra, ed inumana, non -pud . negarsi,
che esse non fossero chiarissime per
mille titoli, e che i popoli non bacias-
sero il freno , che li reggeva.

Lo specchio fino ad ora abbozza-
to circa lo spirito delle donne ne’ va-
rj secoli ce le rappresenta capacidi ri
gorosa morigeratezza, di fortezza invin-
cibile d’ animo , di valor sommo nelle
guerre , d’ immortalith nelle lettere,
di fina politica sul trono, quindi dal
fido testimonio della storia appare ma-
nifesta la loro indole morale: esami-
niamone brevemente la fisica , e dedu-
ciamo cid, che sembra da esse aspets
tare la natura.

3
1 disegno , che si propose natura
nel formare i due sessi & la ca-
gione della diversith, che scorgesi nel
loro carattere: la donna prescelta a
portare il germe della propria specie
dee vivere nel riposo, mentre I’ uo-
mo alla di lei conservazione destinato
regger deve alla fatica. Era per tanto
a ciagcuno necessaria una economia ,
la quale il risultato fosse de’ relativi fisici
principj; quindi tale composizione sor-
tirono le macchine d’ entrambi, che il
risultato de’ principj nell’ una fosse la
delicatezza , nell’ altro la robustezz

la prima rendendo la donna gracil
e delicata la costituisce amabile , |
altra formando P tomo forte lo ren-
de atto al travaglio.Di tale fisica co-
stituzione non PossONO non risentirne
le funzioni dell’ animo, percid lo spi-
rito. dimeditazione , di memoria, d’
immaginazione nelle donne meno ido-
neo esser deve alle grandi imprese,
che negl’ uomini. In fatti la mobilith
delle fibre, che dalla delicatezza nasce
non: permette quella vigorosa applica-
zione , che combina in seguito una lun«
ga catena d’ idee, che sa allontanare

a,
<

3
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dalla mente gli oggetti tutti per esami= -

nare quel solo , che medita, e formar-
ne poscia le giuste deduzioni: la stes-
sa mobilita de’ nervi trasportando con
celerita le impressioni non permettera,
che si stampino pronfondamente nel
comune sensorio, onde momentanee
saranno le sensazioni , e ne risultera
una immaginazione viva bensi, ma vuo-
ta, ricca & immagini, ma povera di
pensieri .

So bene, che Cartesio esaltd so- -

pra tutti lo spirito filosofico delle don-
ne; ma v’ & ragione di credere, che
la sola riconoscenza a c¢id la movesse:
accusato di scetticismo , fuggito come
Ateo, perseguitato da’ Cattolici come
Calvinista, da questi come Pelagiano ,
odiato in Francia , maltrattato in Olan-
da incontrd in Elisabetta di Boemia
protezione , da Cristina di Svezia rico-
vero , onori, e ricchezze; e se la gra-
titudine nol mosse, nelle due principese
se ritrovd cid, che nel sesso general-
mente non deve annidarsi. So, che il
Bocaccio nella sua opera delle donne
illustri onora al sommo il bel sesso;
ma la bizzaria de) pensiero onde uni-
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sce Cleopatra, e Lucrezia, Semirami-
de e Safo, Attalia e Didone, a cui
si sforza di togliere la taccia d’ infe-
dele, concilia a’ suoi detti una medio-
cre credenza ; e poi ¢ noto, che egli
fu amante non mal corrisposto .So che
pitt di venti scrittori in seguito hanno
celebrata la maggioranza della donna
sopra dell’ uomo, ma formarono essi
elogj piuttesto ad alcune eccellenti don-
ne, che opere atte ad isciogliere la que-
stione. Brantom, Ilarione da Costa,
Cornelio Agrippa, il Ruscelli nell’ en-
comiare alcune illustri donne , che con
arditi, ed insoliti voli meritarono I’ am~
mirazione de’ secoli, confessano, che
la costituzione fisica del sesso non &
a portata de’ studj profondi, e delle
imprese sublimi.

E a vero dire si volga lo sguat-
do alla Francia nel secolo XVI. La
corruzione de’ costumi nata nella Gers
mania, e nell’ Inghilterra dall’ intrigo,
dall’ ozio, dalla ribellione, dal furore
introducesi nella Francia , e Francesco
primo, se crediamo al Brantom , ne
da 1l segnale ; s1 avanza sotto Catterina,
che giusta la frase del Grassi, fralla
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dissolutezza , e la barbarie reggeva le
redini insanguinate del regno ; serpeg-
gia sotto il quarto Enrico, che al dir
di Thomas, ebbe tutti i costumi di
bravo cavaliere, e le debolezze di Re
sensibile ; si ‘mostra finalmente in tute
to il suo chiarore sotto il terzo deci-
mo Luigi, che come scrive Vittorio
Siri y timido , irresoluto benché fornis
to d’ un talento assai fino, e di uno
spirito prontissimo, non diede a’ suoi
popoli, che segni di debelezza ad on-
ta-di una volonta al bene sempre ri-
volta. Durante una tale depravazione
de’ costumi, in cui I’ odio, la gelo~
sia, I’amore conducevano 1 cittadini ad
uccidersi scambievolmente, la dissolu-
tezza 5 ed il giuoco, giusta I’ Abbate
Saint Pierre, assorbiva la salute, e le
sostanze , venne in moda fralle don-
ne lo studio: strascinate dal capric-
cio , mal condotte dalle loro qualia ,
non potendo penetrare le scienze tanto
pid difficili , quanto pilt vicine alla lo=
ro origine, si distinguevano arricchen-
dosi di termini, e vocaboli ammirati
perche non intesi , di cognizioni super-
ficiali in materie profonde, e ove man-~

2
cavano le idee supplivanole 'srravagazaze
de’ nomi, in fine per esser singolari sj
resero ridicole. Fede ne faccia il cre-
dito delle cosi dette Precienses , 1 trattes
nimenti nel palazzo di Rambouillet;
le conversazioni di Madame Longue-
ville . Ecco quali furono le donne quane
do abbandonate alle fisiche loro qua-
lita soltanto vollero il vanto di bello
spirito : ma dacché Despreauz colle sa-
tire , Poquelin conosciuto col nome di
Moliere sferzd dalle scene il loro ri-
dicolo, le donne si diedero al vero
studio, e allora il sapere fu proprio
di assai poche, e di quelle soltanto ,
che per privilegio di natura sortito a-
vevano qualita alle altre non conces-
se. Allora si vide una Scudery chia-
mata la Safo de’ suoi tempi, che ri-
portd il primo premio di eloquenza
dall’ Accademia di Parigi; una Dacier,
che dal latino tradusse le commedie
di Terenzio, e dal greco I’ Iliade di
Omero.

Ma queste qualith appunto, che
rendono meno atte le donne alle gran-
di imprese le costituiscono pitt ido-
nee 2’ minuti pensieri di famiglia ,alle
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virtd domestiche ; ed ecco I’ equilibrio,
che pose fra di noi natura, forman-
do I uno alle scienze , alle fatiche di-
sposto , I’ altra 2> privati bisogni del-
la societa; ecco il fine, pel quale sor
tirono le donne sopra dinoi dolcezza,
e sensibilita , acciocché pid attaccate
fossero a’loro frutti, quindi alle loro
famiglie. Entriamo in fatti nelle me-
desime, e vedremo giovani, e tenes
re spose, che si fanno gloria de’ lo-
ro doveri, madri, che non arrossens-
do di esserlo ad ogni altra preferisco-
no la dolce occupazione di stringere
al seno il lattante pargoletto, mentre
lo sposo intenerito divide in silenzio
fra 1l figlio, e la madre gli sguardi a«
morosi . E quale mai occupazione tan-
to cara esser pud ad una madre, che
soffocar non voglia le forti, le possen-
ti voci della natura , quanto il custodire
il proprio bambino, nutrirlo colla mi-
glior parte di se medesima, e compie=
re volontaria quell’ opra, che in lei co-
mincid la natura ? E donde, e quali € pit
grati, e dilettevoli piaceri puo ella sperare
quanto dal vedersi crescere all’ intorno 1
tenerelli figli , arridere a”loro scherzi in-
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nocenti, e coltivare colle proprie cu-
re quella nascente pianta, che a mer-
cenarie mani commessa, Cresce spesse
volte wviziosa, e riprovati frutei produ-
ce? Ove troverem noi quel carattere
tenero insieme, e sublime, che nulla
sente. se non con eccesso? Non certas
mente nella fredda indifferenza y 0 nel-
Ia- mesta severith de’ padri, che in mez-
zo -alle fatiche, agli studjs alle ~arti
sviluppando la loro forza risentono
piacere nell’ industria , ne’ successi , ne-
gli sforzi medesimi. Madri, esclamano
i figli, se tali vi fece natura, non vi
studiate a divenire matrigne: se pros
var volete il piacere di esser madre,
soffritene i doveri. Voi pur siete quels
le, che per un moto rapido, ed irres
sistibile vi lanciate nell’ onde per: ricus
perarne un figlio; quelle, che affron.
tate le iamme per salvarne 1l bambino;
quelle , che pallide ;e piangenti vi gets
tate suila spoglia dell’ estinto figlo ,
la stringete al seno,la divorate co’ bas
ci quasi voleste colle tagrime richia-
marla alla vita. Queste glorie esclusive
delle sole anime ardenti delle madri,
questi grandi movimenti, questi tratts
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tormentosi , che ci fanno palpitare per
ammirazione, per terrore, e per te-
nerezza si sono veduti nelle donne ; el-
leno in si fatti momenti hanno qualche
forza, che le fa superiori ad ogni ri-
guardo , che discopre un’ anima di nuo-
va tempra, che eccede i limiti cono-
sciuti della natura.

Che se dalla fisica costituzione
delle donne quelle proprieta risultano,
che opportune le rendono alie dome=
stiche cure, a queste soltanto, giusta I’
esame dclla fisica loro indole, sembra
le abbia riservate la natura. Converra
bensi, anzi sara necessario, che la don-
na quella elementare cognizione delle
lettere ottenga, per cui pili’ capace si
renda a servire a’suoi stessi domestici
doveri, per cui s costituisca a porta-
ta di avere uno stile ancora nelle fa-
mlghan conversazioni, onde non si ri-
novi con vocaboli male articolati, o
con espressioni rubate, e mal collocas
te I’ esempio delle sopra indicate pres
ziose ; quindi né la nostra Itahia invi-
diac debba I’ educazione delle estere , €d
oltramontane nazioni, né queste con is
candalo disprezzino I’ staliana.
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Veduto quali possano essere le don-
ne, esaminato quah le voglia natura,
osserviamo quali sieno , deduciamo quas
li debbano essere.
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iblioteca comunale dell'Archiginnasio



	a_ 001
	a_ 002
	a_ 003
	a_ 004
	a_ 005
	a_ 006
	a_ 007
	a_ 008
	a_ 009
	a_ 010
	a_ 011
	a_ 012
	a_ 013
	a_ 014
	a_ 015
	a_ 016
	a_ 017
	a_ 018



